
TRANSITION 
PATROL GX

TRANSITION METTE IN ATTO DEGLI AGGIORNAMENTI DI 
GEOMETRIA ED ESCURSIONE CHE PORTANO LA PATROL AD 
ESSERE SEMPRE PIÙ UN’ARMA OTTIMA PER L’ENDURO, UNA 
BICI DI SOSTANZA. 170MM ALL’ANTERIORE E 160MM AL 
POSTERIORE IN FORMATO 27,5”. ANDIAMO A CONOSCERLA 
NEL DETTAGLIO.

TESTO E FOTO DAVIDE FINETTO RIDER LUCA SPONDA

64°

ANGOLO STERZO (°) TUBO VERTICALE (mm) CARRO POST. (mm) INTERASSE (mm) ALTEZZA BB (mm) REACH (mm) ESCURSIONE (mm)

440 430 1238 340 475 170/
160
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L
a Patrol ha preso il posto 
della Covert (ex modello da 
Enduro di casa Transition) 
nel “lontano” 2015, anno in 

cui la Patrol è entrata definitivamente in 
commercio. Le differenze, soprattutto 
nello schema ammortizzante, sono 
notevoli e hanno portato molti amanti 
della Covert a farsi delle domande. 
Ma il progetto, anche alla luce della 
situazione attuale, era ottimo: ancora 
oggi, dopo vari anni, le geometrie hanno 
subito degli aggiornamenti ma l’insieme 
telaio/schema ammortizzante è rimasto 
pressoché uguale. Anzi, vedremo insieme 
come la curva di compressione della 
Patrol sia tornata a strizzare l’occhio al 1° 
modello del 2015.’interno che aggravano 
un po’ di peso).

CARATTERISTICHE

Transition continua a puntare 
sull’alluminio con un telaio interamente 
in lega, aggiornamento sull’attacco 
dell’ammortizzatore che ora è 
metrico e di tipo Trunnion (consente 
di ridurre gli ingombri di 25 mm) e 
passaggio cavi interno con presenza 
di un portaborraccia. L’attacco per un 
eventuale guidacatena è di tipo ISCG05. Il 
peso del kit telaio è di 4,2kg, un peso non 
record ma di sostanza. Di serie troviamo 
una corona da 30 su pedivella da 170mm 
e non è possibile montare una corona 
maggiore del 34 altrimenti andremo 
in contatto con il telaio (ma penso che 
saranno in pochi quelli che troveranno 
un limite non poter montare un 36 su un 
cambio a 12v).

VERSIONI E COMPONENTI

La Patrol viene importata in Italia in 
3 differenti montaggi più kit telaio 
(2.099€ con ammortizzatore Fox FPX2 
Performance Elite). La base di partenza 
per entrare nel mondo Patrol è la NX 
proposta a 3.399€: cambio completo 
Sram NX, Forcella RockShox Yari RC e 
ammortizzatore RockShox Deluxe RT. 
Poi troviamo il modello in test (GX, 
tutti i dettagli nell’ultima pagina della 
prova) e per finire il top di gamma X01: 
cambio completo Sram Eagle X01, ruote 
E*thirteen TRS+, freni SRAM Code RSC 
e sospensioni Fox con forcella Fox 36 e 
ammortizzatore Float DPX2. Il prezzo 
di listino è di 5.499€. Nel catalogo 2018 
non troviamo una versione con telaio 
in carbonio. Sulla bici troviamo spazio 
per degli ottimi DHF e DHR II però in 
larghezza 2.3” che stonano con l’indole 
che ha questa Patrol, che chiama almeno 
dei 2.5” (precisiamo che c’è abbastanza 
luce per ospitare anche dei plus fino a 
2.7/2.8”).

GEOMETRIA

La Patrol 2018, come per molte bici 
attuali, ha subito degli aggiornamenti nella 
geometria che l’hanno portata ad essere più 
lunga e aperta: il reach passa dai 457mm 
ai 475mm, l’angolo sterzo da 65° a 64° e 
l’interasse dai 1210mm ai 1238mm. Tutte 
queste misure sono riferite alla taglia L. A 
questo allungamento però si contrappone 
un abbassamento del tubo verticale (prima 
di 457mm e ora di 440mm, abbastanza 
compatto per una L). Questa riduzione 
è stata fatta grazie anche all’uso di un 
nuovo attacco dell’ammortizzatore di tipo 
Trunnion (sempre con standard metrico) 
che ha portato all’uso di un FOX FPX2 
Performance Elite da 205x65mm rispetto 
al 230x65mm del 2017. La sensazione 
in sella non cambia rispetto al modello 
scorso visto che all’aumento del reach c’è 
stato un aumento dell’angolo sella di ben 
76.6° e un attacco manubrio da 40mm. 
L’altezza da terra è di 340mm, abbastanza 
bassa, mentre l’escursione aumenta di 
10mm all’anteriore (170mm) e di 5mm al 
posteriore (160mm). Si accorcia anche 
l’Offset della forcella, da 42mm a 37mm, 
in linea di massima per rendere la bici più 
stabile grazie a un valore di trail maggiore. 
Quindi la geometria Transition si può 
sempre definire bassa, lunga e aggressiva.

IL RESPONSO DEL TEST

La Transition Patrol è una bici in cui si 
respira molta sostanza e test sul campo: 
meno marketing rispetto ad altri marchi 
(anche se pure loro devono inventarsi 
sigle e quant’altro) e scelte più concrete 
nelle geometrie. Le scelte del marchio 
Americano, a livello di geometrie, sono 
descritte nel dettaglio all’interno del 
relativo paragrafo e spesso si allontanano 
dalla massa ma poi a livello pratico hanno 
senso. Nonostante un angolo sterzo di ben 
64° e un reach abbondante, in sella ci si 
sente sempre ben centrati, complice un 

RAKE
Rake 
modificato e 
personalizzato 
per Transition: 
sia su 
RockShox che 
su Pike, si è 
ridotto il rake 
a 37mm per 
aumentare la 
stabilità e la 
precisione in 
curva.

SALDATURE
In piena 
filosofia 
Transition, 
telaio in 
alluminio 
(sia triangolo 
anteriore 
che carro 
posteriore) 
con saldatura 
a vista.
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angolo sella molto verticale che porta con 
sé anche il vantaggio di rendere la Patrol 
non incline agli “impennamenti” in salita 
e ben pedalabile, almeno sulla carta. Lo 
schema ammortizzante rimane sempre un 
quadrilatero con giunto Horst e mantiene 
tutte le caratteristiche delle scorse Patrol: 
molto bilanciata sia in salita che in discesa, 
con una sospensione attiva in frenata e 
stabile. Ma perché ho detto “ben pedalabile, 
almeno sulla carta?” Perché la sospensione 
lavora egregiamente e non è soggetta a 
effetto bobbing indesiderato neanche a 
sospensione aperta però l’angolo sterzo di 
64° e le pedivelle da 170mm, non la rendono 
un riferimento nei tratti di trasferimento. 
In discesa mostra tutto il suo potenziale: 
una bici con cui si può andare forte e che 
ammortizza veramente bene ogni asperità 
che arriva dal terreno. In curva è molto 

precisa e ci porta ad osare con più facilità 
perché infonde fiducia grazie alla sua 
stabilità. Rispetto ad altre sue concorrenti 
può risultare un po’ meno giocosa alle basse 
velocità: più la velocità aumenta, più si trova 
a suo agio (sempre se lo siamo anche noi). 
E’ una bici che va guidata nel modo corretto 
per avere il meglio, quindi caricando bene 
il davanti visti i suoi 64° di sterzo, ma anche 
se siamo dei rider prudenti ci viene incontro 
grazie a uno schema ammortizzante che 
non si inibisce in frenata e lavora sempre 
bene.  L’ottimo schema ammortizzante 
rendono la Patrol molto pronta nei rilanci in 
discesa (in questo frangente l’angolo aperto 
è meno rilevante rispetto alle normali fasi 
di pedalato). La curva di compressione ha 
visto una modifica rispetto al modello 2017: 
regressiva fino al SAG per poi divenire via 
via più progressiva, ma non ai livelli dello 

Verdetto

UNA BICI DI SOSTANZA
La nuova Patrol si fa più aggressiva 

nelle geometrie ma più docile 
nello schema ammortizzante, 

diventando più godibile anche per 
quei biker che tendono a rimanere 
con le ruote a terra. Per l’enduro 
agonistico, la Patrol è un’ottima 
scelta: per i biker meno esperti 
risulta meno giocosa rispetto ad 
altre “rivali” ma rimane una bici di 
sostanza con cui poter strappare 

ottimi tempi in discesa.

Segni 
particolari

BASSA E 
LUNGA

Già dalla foto 
statica si 

nota come la 
Patrol abbia 
un triangolo 

anteriore 
molto lungo 

abbinato a un 
carro corto per 

mantenerla 
agile.

LEVERAGGIO 
TRUNNION
Modifica al 
leveraggio 
rispetto 
al 2017 
che ospita 
ammortizzatori 
di tipo 
Trunnion 
sempre con 
standard 
metrico 
(205x65mm).

scorso anno. Ora si può quindi tornare 
a valori normali di SAG come lo erano i 
modelli 2015 e 2016, visto che con il modello 
2017 si consigliava addirittura un 35/40%: il 
modello dello scorso anno era adatto a rider 
che giravano grosso con una progressività 
finale molto alta mentre il modello di 
quest’anno è più user-friendly e sono sicuro 
che verrà apprezzato di più. Ora si riesce a 
lavorare meglio a metà corsa e la sensibilità 
iniziale è migliorata, c’è meno il rischio 
di non riuscire ad usare tutta la corsa. Dal 
lato copertoni siamo messi bene con DHF 
davanti e DHR II dietro, peccato solo per la 
sezione da 2.3”: non ci siamo trovati male 
ma almeno un 2.5” davanti va messo se 
vogliamo tirare fuori il massimo dalla Patrol. 
Ottimo il reparto sospensione e freni, con 
gli Sram Code a 4 pistoncini che assicurano 
un’ottima potenza frenante.
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Telaio in alluminio (triangolo anteriore e carro) 
con saldature a vista. Il peso è di 4,2kg per il 
Kit con ammortizzatore FOX FPX2 Performance 
Elite. Già a vista il telaio ha una linea lunga e 
bassa per ricercare la massima stabilità. Sul 
carro e sotto il tubo obliquo troviamo delle 
protezioni di plastica mentre in altre zone è 
il distributore Italiano ad aver inserito delle 
“tattiche” strisce di Shelter. Cambio l’innesto 
all’ammortizzatore che ora è compatibile con 
ammortizzatori di tipo Trunnion che consente di 
ridurre gli ingombri.

Lo schema ammortizzante rimane sempre un 
quadrilatero con giunto Horst denominato 
GiddyUp da Transition. La biella del cinematismo 
è stata modificata rispetto al 2017 e ora 
appare anche lei bassa e lunga, in pieno stile 
con la bici. La Patrol è molto bilanciata come 
comportamento, sia in salita sia in discesa, con 
una sospensione mediamente attiva in frenata e 
stabile. La curva di compressione ha visto una 
modifica rispetto al modello 2017: regressiva fino 
al SAG per poi divenire via via più progressiva, 
ma non ai livelli dello scorso anno.

Ruote affidabili e precise, vale a dire le 
E*Thirteen TRS con canale interno da 
30mm. In abbinamento troviamo le Maxxis 
Minion DHF all’anteriore e DHR II al 
posteriore con larghezza 2.3” (avremmo 
preferito un 2.5” almeno all’anteriore per 
portare ancora più al limite la Patrol). Nel 
carro c’è abbastanza luce per ospitare 
anche dei plus fino a 2.7/2.8”. Il pacco 
pignoni è di Sram compatibile 12v; 10-50d.

TELAIO SCHEMA AMMORTIZZANTE RUOTE
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